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Il giorno 4 Marzo 1871 il Governo di S. Marino nella Chiesa 
Maggiore dedicata al Santo Fondatore e Protettore della Repubblica 
celebrò l'esequie all'anima del Senatore Conte LUIGI CIBRARIO. 
Il tempio parato a lutto con in mezzo un monumento , la presenza 
degli Eccellentissimi Reggenti e di tutti gli ordini dei cittadini ^ 
un Elogio e parecchie Iscrizioni e Componimenti in lode del 
Trapassato, che si pubblicano nella presente Raccolta, resero 
solenne la funebre cerimonia, e furono di pietosa mestizia al 
numeroso popolo che v' intervenne. 

Con questi onori il nostro paese volle pagare l'ultimo tributo 
di affetto e di stima ad un personaggio, che mentre visse rese 
tanti servigi alla sua seconda patria come Plenipotenziario e 
Consultore; onori inferiori di gran lunga al merito dell'Estinto, 
ma che ad ogni modo dimostrano la gratitudine di tutto un popolo 
verso l'illustre suo benefattore, e sono arra sicura che nel 
cuore dei Sammarinesi vivrà cara e venerata per sempre la 
memoria di Lui. 
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^ono stato lungamente in forse, Eccellentissimi 
Reggenti, Cittadini prestantissimi, se invitato da questo 
Eccelso Governo io dovessi accettare l'incarico di dire 
le laudi di uno degli uomini più ragguardevoli che a 
questi tempi sia mancato all' Italia. Me ne sconfortava 
la vastità dell' argomento, e la coscienza della mia tenue 
facoltà nell'arte del ben dire; e però non mi sarei fa- 
cilmente assicurato di tenere un invito fattomi con si 
cortese degnazione, se non avessi pensato che a ricordiare ♦ i 
nel cospetto degli addolorati Sammarinesi le virtù del 
Senatore Conte Luigi Cibrario più che la facondia si 
richiedeva la pietà e V amore di patria. La pietà quindi '' 

e l'amore di patria mi sarà in luogo dell'eloquenza, 
e insieme con voi e con quei generosi che diedero 
opera a questo doloroso ufficio, farò ogni potere di pagare 
al benemerito Estinto l'ultimo tributo di affetto e di 
gratitudine. Che non a vana ostentazione di onore sono 
queste esequie ; ma la presenza della Somma Magistratura 
e di tutti gli Ordini della Città, l' augusto Tempio parato 
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a gramaglia, le lugubri armonie, gli affettuosi componi- 
menti dei più alti ingegni d' Italia , le fervide preci al 
Dio delle misericordie, e più la mestizia che scorgo sui 
vostri volti mi fanno chiaro, che a questo suffragio vi 
muove un profondo sentimento di dolore e la grata 
memoria di quelle assidue cure, onde l'amorevole De- 
funto protesse e beneficò questa Repubblica. Gradita perciò 
a Dio sarà la cristiana pietà, con che oggi a quella cara 
anima implorate la pace dei giusti, né senza lode appo 
gli uomini sarà la dimostrazione di onore che fate alla 
memoria di un personaggio che la patria nostra soccorse 
vivendo, e non la scordò nella morte. E un fraterno 
saluto manderà a questa terra qual anima sia più gentile, 
e forse taluno verrà in desiderio di conoscere e di essere 
conosciuto da un popolo^ che i ricevuti benefici ricorda 
con pubblici segni di lutto, e prega sull'urna di un egre- 
gio Italiano. 

Or dunque fra l'universale compianto, fra la mesta 
cerimonia di questo giorno io toccherò con dimesse 
parole delle letterarie, civili e domestiche virtù del- 
l'Estinto, dimostrando che non fu uomo giammai né 
più studioso ed operoso di lui , né più onesto nella 
privata e pubblica vita, né più felice per lungo godi- 
mento di onori e di cariche. Se non che mi bisogna anzi 
tutto dichiarare che non bastandomi a questo né tempo 
né forze ^ non é mio intendimento di fare un discorso 
politico od accademico, ma si di ricordare brevemente 
gli studi e le azioni di lui^ e i benefici che rese a questa 
Repubblica: pur fortunato, se ancora quel poco che dirò 
non parrà divisamente quasi temerario e profanatore di 
una illustre memoria, e se queste mie parole trovino tanta 
grazia appo voi, che si accresca per esse il vostro giusto 
dolore, e per esse mandiate un sospiro di riconoscenza e 
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di tenerezza al concittadino di cui deploriamo la perdita. 
Vagliami a tanto la riverenza che m' inspirarono il nome 
e le opere sue; vagliami la carità del luogo nativo a 
lui caramente diletto, e vagliami l'amore che porto a 
questa comune patria italiana, cui esso cooperò ad 
innalzare a dignità di nazione, e con la costanza dell'in- 
gegno difese, e con la moltiplicità di utili scritti illustrò. 
E veramente al conte Luigi Cibrario più che la 
nobiltà della nascita e il favore della fortuna valse a 
salire ai primi gradi dello Stato la felicità dell' ingegno 
che sorti da natura. Nato a Torino il giorno 23 feb- 
braio 1802, da Giambattista e da Maddalena Boggio , 
discendeva dal lato paterno da una famiglia originaria 
d' Usseglio, amenissima terra in vai di Lanzo, della quale 
i suoi maggiori per virtù di un diploma di Anna d' Orleans 
Duchessa di Savoia dato il 4 marzo 4708, tenevano il 
Rettorato ereditario, e i privilegi e gli onori di anti- 
chissima nobiltà. Ma le glorie degli avi sono carico e 
vergogna ai discendenti, se questi di opere lodate, e di 
buoni costumi non si rallignano. Non così al nostro 
Cibrario, il quale sino dalla prima fanciullezza avviato 
per diligenza dei genitori agli studi, dai buoni principi 
ritrasse grandissimo frutto, talché di anni sedici con 
pubblico esperimento meritò nella patria un posto gra- 
tuito nel Collegio delle Provincie, celebrato convitto per 
gli uomini grandi che diede sempre all' Italia. Dopo due 
anni era tanto innanzi nelle lettere e nella poetica fa- 
coltà, che in occasione della nascita del presente Re 
d'Italia Vittorio Emanuele II avendo composta un'ode 
dimostrante in lui giovanetto senno maturo e virtù di 
civile poeta, Carlo Alberto mandò per esso, e nel palazzo 
Cari guano al cospetto di sapienti pei^onaggi gli fu 
largo di encomi e di benevole dimostrazioni, stringendo 
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fin d' allora col diciottenne garzone queir affettuosa 
amicizia che durò poi sino alla morte. Difatti l'ebbe 
sempre in grandissima stima, e nelle più gravi bisogne 
dello Stato si giovò sempre dell' opera sua, e quantun- 
que Re contegnoso e riservato cogli altri, al nostro 
CiBRARio si apriva come ad amico, e di questo nome 
l'onorò per tutta la vita. Cosi lo studio e il sapere fu 
principio al Cibrario della sua grandezza, non che la 
buona ventura di essersi incontrato nella protezione di 
un Principe generoso, a cui le virtù dell* ingegno non 
faceano paura. Di qui imparino coloro a cui la fortuna 
ha commesso il governo dei popoli, che grandissima 
parte hanno essi al profitto degli studiosi, e che le 
scienze, le lettere e le arti provano in modo mirabile 
colà, dove elle siano debitamente, cioè con giustizia e 
sapienza, tenute in pregio e protette. Con questo non 
voglio inferire che senza la grazia del Principe di Ca- 
rignano sarebbe venuto meno in questo giovane T amore 
che aveva agli studi, ma certo Talta degnazione gli diede 
animo a proseguire con maggiore perseveranza, di modo 
che nel 1821 fu laureato in letteratura, e tre anni ap- 
presso nel diritto civile e canonico. 

Le cariche e gli onori che a lui appena uscito di 
adolescenza soprabbondarono come ad uomo maturo, 
non lo distolsero giammai da quei diletti studi, che in 
progresso di tempo a molta celebrità doveano sollevarlo. 
Egli sapea far buon uso del tempo, e dividendolo con 
mirabile ordine, mentre attendeva con esemplare dili- 
genza ai pubblici uffici che gli erano commessi, si ren- 
deva altresì valentissimo negl'idiomi antichi e moderni, 
e con profondi studi nelle leggi, nella paleografia e nella 
critica diplomatica preparava originali opere di storia e 
di economia politica, tutte scritte con gravità di giudizio, 
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e con quella soda e virile facondia che lo dimostrano 
scrittore di profonda erudizione e di gusto squisito 
nelle bellezze della patria lingua. Lasciando di par- 
lare delle sue Storte della città di Chieri^ dell'Origine 
dei cognomi, della Storia dell' Artiglieria dal XIV al 
XVIII secolo j della Morte del conte Carmagnola, delle 
Novelle^ delle Notizie sulla vita di Re Carlo Alberto e 
di altri scritti assai, per conoscere quanto fosse innanzi 
in ogni ragione di sapere, basta leggere la sua grand'Opera 
AelY Economia politica del Medio Evo pubblicata nel 1839. 
In questo lavoro egli raccolse con la pazienza di lunghi 
e faticosissimi studi quanto vi ha di recondito e di pel- 
legrino sulle origini, sugl'istituti, sulle leggi e sui co- 
stumi dei popoli dell'età di mezzo, e con ricerche di 
fatti al tutto nuovi, dichiarati con grandissimo acume di 
critica, illustra la storia commerciale, e la vita morale, 
intellettiva e religiosa di queste italiche genti, le quali 
sollevandosi dalle rovine del Romano Impero e dalle bar- 
bariche battiture, risorgevano rigogliose di forze e di 
costumi a preparare il rinnovamento civile dei popoli. 
Di tale lavoro maravigliarono quanti italiani e stranieri 
erano sufficienti a giudicarlo, e il dotto Statista fu lar- 
gamente conosciuto, e desiderato ed ascritto a tutte le 
prime Accademie d'Europa, fra cui nomineremo sola- 
mente quella della Crusca di Firenze, e l'Istituto di 
Francia. E al cospetto dell'Istituto di Francia Wolowski 
dichiarò che V Economia politica del Medio Evo meritavar 
di essere profondamente meditata da ogni statista, e 
che danno sarebbe ad ogni qualità di studiosi, ove alle 
pubbliche e private Biblioteche mancasse. Encomio me- 
ritato e grande, perchè di straniero, perchè ad onore 
di questa Italia, a cui negaronsi per lunghi secoli e i 
politici suoi diritti e persin le glorie dell'ingegno. 
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Né però il Cibrario si adagiò nel godimento della sua 
rinomanza, ma dalle meritate lodi pigliando anirilo e lena 
ad altra opera di gran mole, pose mano alla Storia della 
Monarchia Sabauda y che condotta sino al Regno di 
Amedeo Vili fu costretto a sospendere a cagione dei molti 
negozi politici ed amministrativi in cui era incessante- 
mente adoperato. Bensi terminò due volumi snìV Origine 
e i Progressi della stessa Monarchia, opera pregevolis- 
sima per molti rispetti, ma singolarmente per questo 
dell'essere lui stato il primo a dimostrare con prove in- 
contestabili r origine italiana e le nazionali tendenze dei 
Reali di Piemonte. Ma troppo lungo sarebbe il ricordare 
tutte le opere che egli ha pubblicato; bastivi questo, 
che per più di quarant' anni continui V illustre letterato 
non si rimase giammai di descrivere i fasti della sua 
patria, e di glorificare l'Italia con opere storiche, poeti- 
che, epigrafiche e scientifiche sopra vari argomenti. Dopo 
aver narrato con lunghi scritti le glorie e le sventure 
de' suoi Principi, dopo aver illustrata la Real Badia di 
Altacomba, la Città di Torino, Y Antica patria Usseglio, 
i Tempieriy Y Ordine Mauriziano e molte altre antiche 
leggi ed istituzioni, dopo aver lodato con prose e poesie 
le sue due compagne e molti uomini grandi d' Italia, 
finiva la vita di scrittore intemerato e generoso man- 
dando un saluto e un sospiro alla libertà con la pubbli- 
cazione di tre volumi sulla Schiavitù e sul Servaggio. 

Né altri creda che si gran numero di opere siano 
compilate con superficiale leggierezza e sprezzatura di 
dettato a modo di assai libri di questa età; che anzi elle 
sono tutte profondamente pensate, e di recondita erudi- 
zione ripiene, e condotte con lucido ordine, e molto di- 
lettose per novità di concetti, per sobrietà, facilità ed 
evidenza di stile. Egli era uno dei pochi cultori del 



patrio idioma, anzi il non istudiarlo teneva a vergogna 
dei nome italiano, e giustamente disprezzato e posto iu 
obblio reputava quello scrittore, che per superba ignavia 
l'usasse improprio, disadorno e barbarico. Del buono 
stile dei classici grandemente si dilettava, e con la let- 
tura di essi, e specialmente con quella quasi abituale 
delle opere del Casa in verso cosi come in prosa, si 
manteneva e perfezionava il buon gusto , e quel fare 
semplice e pur bello degli anticbi, che negli scritti dei 
moderni raramente troviamo. Per conoscere quanto ei 
valesse a vestire di elette forme immagini pellegrine ed 
affetti gentili, sono a leggersi alquante sue poesie dettate 
in questi ultimi anni, nelle quali si scorge come 1* in- 
gegno di questo uomo non era punto dall'età svigorito, 
e come il suo cuore non domato dalla fredda esperienza 
dei casi umani, palpitava, allo spettacolo del bello e del 
subKme, e queste mondano miserie dimenticava col caro 
immaginare e con forti e generosi [Pensieri. 

Discorrendo la vita pubblica del Cibrario ella é cosa 
memorabile e da proporre ad esempio, come in tante 
cure di Governo in quante egli fu esercitato, avesse pur 
tempo di meditare, non che di scrivere tanti volumi in 
cosi nuove e svariate materie. E certamente per un uomo 
di più tardo ingegno e di volontà meno forte , a tante 
letterarie fatiche sarebbero appena bastati gli ozi di vita 
lungamente tranquilla, ma al difetto del tempo egli 
suppliva colla tenacità del proposito, e coricandosi per 
costante uso di buon' ora la sera, al tocco dopo la mez- 
zanotte si metteva ai prediletti suoi studi, e vi spendeva 
ordinariamente dieci ore del giorno. In tal modo alla vita 
dello scrittore non nocque la vita dell'uomo pubblico, 
incominciata da lui quando appena aveva diciotto anni, 
entrando come Applicato Straordinario nel Ministero 
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sopra le cose interne tenuto allora dal conte Prospero 
Balbo. Quel celebre Statista riconobbe incontanente nel 
nostro CiBRARio animo e virtù da riuscire a grandi 
cose, e gli pose tanto amore, quanto ricordava avere in 
sé posto un altro dottissimo Piemontese, Gian Lorenzo 
Bogino. E gran ventura fu per l'ingegnoso giovanetto 
di essersi incontrato in queir insigne , che si degnò di 
tenerlo in conto di figliuolo, e di educarlo in ogni 
qualità di storiche, politiche ed economiche discipline. 
Infatti se nelle opere del Cibrario, siccome in quelle di 
tutti gli altri grandi scrittori Piemontesi di questi ultimi 
tempi, si dimostra la lealtà del carattere, la moderazione 
del pensiero , Y amore ardente air Italia e la fede lon- 
ganime nella sua futura redenzione, in non piccola parte 
ella è opera di quel sagace istitutore, che bene usò 
dell' altezza del grado a proteggere gli studiosi, e tutti 
accendere, figli ed amici, al santo amore di patria. 

Da si lieti principi salse il Cibrario a gradi sempre 
maggiori, e in breve corso di tempo fu Reggente di una 
Divisione, poi Intendente, e tre anni dippoi Sostituto 
Procuratore Generale. Pervenuto al trono re Carlo Al- 
berto, ebbe molti importanti ed onorevoli uffici ; cioè fu 
Collaterale presso il Supremo Magistrato della Camera 
dei Conti, fu parte delle Commissioni per la legge sulla 
stampa, sulla tassa commerciale, e su altri negozi assai, 
nei quali avendo dato prova di molta abilità, di fede 
inalterabile alla Monarchia Piemontese, e di grandissima 
cura per le franchigie dei popoli, nell'anno 1848, sempre 
memorando per prodezze e sventure, fu mandato insieme 
al Colli in qualità di Commissario Regio a prendere la 
possessione di Venezia, che in virtù dell' atto di unione 
accettato dal Parlamento, erasi data al re di Piemonte. 
Ma appena assuntone il governo, avvenne l'armistizio 






di Milano, che metteva in forse le sorti di quella città, 
ove il CraRARio ricevette accoglienze amorevoli, e sì 
portò com'uomo che sente il gran prezzo della civile 
concordia, massime in tempi di pubbliche perturbazioni 
e di comuni pericoli. Il novello Governo, rispettato dai 
due Kegii Commissari, ebbe rispetto alle loro persone, 
pur provvedendo alle urgenti necessità. Ritornato a 
Torino, nell'anno slesso gli fu conferito il grado di 
Senatore del Regno, poi fu chiamato al Ministero delle 
Finanze che ricusò, e neppur volle accettare l' incarico 
di Ministro Plenipotenziario presso la Corte di Roma, 
presago che i tempi difficili non gli avrebbero concesso 
di far opera che valesse in prò dell' Italia. 

Dopo l'infelice giornata di Novara sì proferse a Carlo 
Alberto di accompagnarlo nell'esiglio, ma il Re sven- 
turato non volle, per non tOrre alla patria un si pru- 
dente cittadino, né al figliuolo il provato consiglio d' un 
amico fedele. Assunse però il Cibrario di gran cuore la 
commissione datagli dal Senato di portare insieme col 
General Giacinto di Collegno un indirizzo di condoglianza 
e di affettuoso omaggio a Carlo Alberto in Uporto, ove 
dimorò più che un mese, e non si parti se non pochi 
giorni avanti che il Re, consunto dal morbo e dal do- 
lore, finisse la vita. La storia pietosa degli ultimi giorni 
dì quell' infelice Monarca fu scritta dal Cibrario con af- 
fetto cordiale e con vivi colori ; egli ricorda con quanta 
tenerezza Carlo Alberto abbracciò i due suoi antichi 
amici, con quanto amore parlò de' suoi sudditi e del- 
l' Italia, con quanta dignità si dolse dell'ingratitudine di 
coloro, che attraversandosi a' suoi intendimenti, dissi- 
mularono tutti i suoi sacrifizi, anche il manifesto suo 
proposito di lasciare la vita insieme coi figli nella dispe- 
razione dell'ultima mischia. E rispondendo all'indirizzo 
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dei Senato affermò, che la rigenerazione d'Italia non 
poteva essere che differita, e che non sariano senza 
frutto tanti esempi di virtù e tante prove di valore, e 
che la recente sciagura doveva essere agl'Italiani am- 
maestramento , che solo per senno e per concordia 
potevano essi conseguire l'indipendenza, per la quale 
avevano sofferto tanti mali e sparso tanto sangue. Poi 
quando il 2 luglio il Gibrario prendea commiato, il Re 
gli dicea : Si ricordi che Tho amato tanto ! Il cuore mi 
si spazzava, esclama l' illustre isterico, e un lungo e do- 
loroso sguardo fu l'unica mia risposta. 

Tanto amore e tanta fede non fu senza ricompensa, 
poiché il magnanimo successore dell'augusto Esule di 
Oporto dopo essefsi valso del Gibrario in molti gravi 
uffici ordinari e straordinari dello Stato, fra i quali è 
da rammentare quello d'Intendente generale dell'azienda 
delle gabelle, nel 1852, lo nominò suo primo Segretario 
nel Gran Magistero dell' Ordine dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, e nel tempo stesso Ministro sopra le Finanze, poi 
sopra la Pubblica Istruzione, e finalmente sopra le cose 
di fuori in quel memorabile anno 1855, in cui il Pie- 
monte si collegò coir Inghilterra e con la Francia 
contro r Impero Russo. Su questo particolare dimostrò 
quanto egli acutamente vedesse nelle cose politiche, 
perocché non potendo capire nell'animo di più depu- 
tati, come l'Imperatore dei Francesi, tenuto allora ne- 
mico d'Italia, richiedendo d'alleanza il Regno Sabaudo 
intendesse a fargli via a grandi fortune, esso poten- 
temente sostenne l'opinione del Conte di Gavour, ed 
in Parlamento con faconde parole e valide ragioni 
alle contrarie sentenze copiosamente soddisfece, sicché 
vinto il partito della guerra, fece al Piemonte potestà 
di rappresentare al Congresso di Parigi ventisei milioni 
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d' Italiani, quali più quali meno, gravati da influssi mo- 
lesti di straniero governo. Quando le carte degli Archivi 
saranno diligentemente studiate, e la storia registrerà 
i fatti di quei tempi, narrerà eziandio che mentre il 
Conte Benso di Cavour e il Marchese di Villamarina pe- 
roravano a vantaggio d'Italia nel Congresso di Parigi, 
il ministro CmRARio dava loro le istruzioni, ed inces- 
santemente si adoperava a fornirli di consigli giovevoli 
al decoro e alla libertà della patria. Uscito del Ministero, 
ed entrato sempre più innanzi nella grazia del Re per 
servigi non intermessi e cooperazione efficace nell'epoca 
gloriosa dell'anno 1859, ebbe il titolo di Eccellenza, e la 
dignità di Conte trasmissibile ai discendenti maschi in 
ordine di primogenitura, fu più volte Segretario e Vice- 
presidente del Senato, nel 1860, fu fatto Ministro di Stato, 
nel 1867, fu mandato a Vienna Commissario per trattare 
della restituzione degli Archivi e documenti preziosi ap- 
partenenti alla Venezia, nel 1868, fu fatto Cancelliere 
dell'Ordine della Corona d'Italia, e nel 1869, fu creato 
Cavaliere dell'Ordine Supremo della SS. Annunziata. 

Cosi questo egregio salendo per queste cariche e per 
altre assai, che non è assunto nostro qui tutte annove- 
rare, meritò pure i due più alti gradi civili del Regno, 
onorevolissimi, perchè dati a pochi, a lui più cari, per- 
chè gli furono a premio di sapienza e di costante affetto 
alla gran patria comune. Usci di tanti uffici senza ini- 
micizie, e con nome grande e intemerato, tanto che 
l'odierna maldicenza che a nessun governante ha rispetto, 
non osò giammai di proferire parola che alla fama di 
lui detraesse. Che anzi per unanime consentimento fu 
chiamato specchio di onoratezza e di probità, e ne sia 
testimonio essere rimasto^ dopo aver tenuto tante cariche, 
in quella modesta fortuna^ onde usci giovinetto dalla 
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casa paterna, ed avere scemato anzi che accresciuto le 
facoltà ereditate dagli avi, se pochi mesi or sono a ri- 
verenza di tanta virtù non gli soccorreva con lauto le- 
gato la generosa liberalità della Marchesa di S. Tommaso. 
Eppure un letterato di questa qualità, un personag- 
gio costituito nei supremi gradi di onore eh' uom possa 
ottenere in un vasto Regno com'è quello d'Italia, non 
isdegnò di scendere ai modesti pensieri di cittadino della 
nostra piccola Repubblica. Ascritto da qualche tempo ai 
nobili di questa cittadinanza si recò a gran ventura di 
poter dimostrare nel 1882, l'affetto e la gratitudine che 
aveva alla sua seconda patria, accettando V incarico di 
nostro plenipotenziario presso il Governo del Re d' Italia 
a fine di conchiudere fra quello e il nostro paese un 
trattato di amicizia e di commercio. Grandissima dili- 
genza ei pose neir esecuzione di tale negozio, e tutti co- 
loro che in quella occasione ebbero a trattare con lui 
(segnatamente gli egregi Settimio Belluzzi e Pietro Ton- 
nini mandati a Torino per riferirgli la condizione e i 
bisogni del nostro Stato) furono grandemente maravi- 
gliati dell'industria e del sapere, con ch'egli provvide 
all'utile e al decoro del nostro Governo, dei buoni uffici 
con che lo mise in amore ai Rettori di quel tempo, e 
delle buoni ragioni che addusse per dimostrare che la 
Repubblica Sammarinese, come Stato indipendente, era 
in diritto di avere tutti quei vantaggi, che per la genero- 
sità del Re e per la giustizia de' suoi Ministri le furono poi 
benignamente concessi : « Dio e S. Marino mi sono testi- 
mont, scriveva poscia ai Reggenti, che io non potrei mai 
per niun affare al mondo usare maggiore energia e di- 
ligenza di quella che ho adoperato in questa congiuntura 
con infinita mia soddisfazione nei servigi di cotesta 
gloriosa Repubblica, la quale mi giova sperare vorrà 
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chiamarsene paga ». E non che paga, di tanta degnazione 
fu grata e lietissima, e al generoso negoziatore proferse 
tutti gli onori che poteva offerirgli. Dei quali però non 
volle quegli altro accettare, se non che gli venisse concesso 
d' inquartar nel suo stemma le insegne antichissime della 
Repubblica d'azzurro con tre torri d'argento fasciate, 
sorgenti da tre rócche e cimate ciascuna di una penna 
di struzzo, e di aggiungere alla corona comitale un ci- 
miero d'una mezza figura del glorioso S. Marino al na- 
turale tenente in mano una pergamena col motto Lf- 
bertas. Cosi sebbene fosse stato fregiato delle insegne 
di tutti i più onorati Ordini Cavallereschi nostrali e stra- 
nieri, come quello di Cavaliere dell'Ordine Civile di 
Savoia, di Gran Cordone dell'Ordine Mauriziano e della 
Corona d'Italia, di Grand' Ufficiale della Legion d'Onore, 
di Commendatore di S. Stanislao di Russia e di Wasa 
di Svezia, di Gran Cordone di Carlo III di Spagna e 
della Concezione di Portogallo, di Commendatore del 
Merito del Regno stesso, e di S. Giacomo della Spada 
di Spagna, toccato in Italia solamente a lui ed a Gioac- 
chino Rossini, e di parecchi altri gradi, che per bre- 
vità si omettono; pure ebbe in conto di graditissimo dono 
il poter lasciare nella famìglia una perenne testimonianza 
de' benefici da sé fatti a questa piccola terra, affinchè 
per essa durasse ne' suoi figli con la memoria la paterna 
affezione. 

Ma la repubblicana gratitudine non contenta di que- 
sto, lo nominò suo Consultore ordinario per le relazioni 
di fuori, e quando egli per estremo di gentilezza volle 
essére cortese ai Sammarinesi della sua presenza, sorse 
in essi il pensiero di fargli una grata sorpresa, scoprendo 
neir Àula del Consìglio Principe una lapide che ricorda 
il Trattato col Re d' Italia e i personaggi che vi ebbero 
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parte, e con molto acconce parole, dette dal nobile Pa- 
lamede Malpeli, del suo amore a questa patria pubbli- 
camente lo ringraziarono. Anzi per dargli novella prova 
di quanto gli fossero riconoscenti ancora pe' servigi pre- 
stati come Consultore, gli eressero nel luogo stesso un 
busto di marmo con un'altra iscrizione, che del bene- 
merito cittadino dicesse i benefici, gli studi e le geste, 
e gli conferirono il Gran Cordone del nostro Ordine 
Equestre, e la Medaglia del Merito Civile di prima classe 
coniata in oro unicamente per lui. Gareggiando in tal 
modo noi con dimostrazioni di gratitudine, esso con uf- 
fici di benevolenza, lo scambievole affetto grandemente 
si accrebbe, e l'opera ed i consigli del Cibrario tro- 
vammo sempre pronti e sempre vantaggiosi. Il nostro 
Trattato postale col Re d' Italia, di cui fu negoziatore e 
plenipotenziario egli stesso, la coniazione della moneta, 
l'ampliamento dell'Ospedale e della Biblioteca, T istitu- 
zione del Museo, le difficoltà superate, le acquistate ami- 
cizie, la benevolenza stessa del magnanimo Re d'Italia 
e degli augusti suoi Figli, della quale pur testé provammo 
gli effetti, tutto fu opera del conte CmRARio, e di tutto 
dobbiamo essere principalmente a lui come iniziatore 
obbligati. Egli ci era come padre amoroso, e vegliava 
alla nostra prosperità , e delle nostre venture , quasi 
fossero proprie, sì rallegrava. Quando non sono più che 
due anni, i Sammarinesi rifiutarono i lauti partiti, che 
alcuni speculatori ad essi proferivano in mercede del 
permesso di aprire sul loro territorio una casa di giuoco, 
il Cibrario molto lodò la Repubblicana continenza, e il 
sacrifizio da noi fatto alla civile moralità volle ai po- 
steri tramandare, dedicandoci la seconda edizione della 
sua Opera sull' Origine e i progressi della Monarchia di 
Savoia con un' iscrizione , nella quale ricordando il 
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dignitoso rifiuto insegnò, che la libertà fondandosi sulla 
virtù, e per sola la virtù mantenendosi, tutti i popoli 
che vi aspirano, da quelli del Titano possono prendere 
esempio di civile prudenza e di generoso disinteresse. 
E quasi poco gli fosse stato Y amore dimostratoci in 
vita, volle anche in morte ricordarsi di noi legando al 
nostro Museo quattro vasi antichi di rara bellezza e di 
molto pregio, ed una somma di danari al nostro Ospe- 
dale della Misericordia. Graziosissimi doni, a noi tanto 
più graditi, perchè venutici da tanto donatore, e perchè 
accompagnati da onorevoli ed affettuose parole, dimo- 
stranti al mondo che non fummo indegni della sua stima 
e della sua benevolenza. E di cara mestizia ci sarà sem- 
pre la lettera che scrisse al Governo della Repubblica 
ringraziando i Sammarinesi delle pubbliche supplicazioni 
fatte al Protettore S. Marino nell'ultima sua malattia, 
e come saluto estremo di chi si diparte da carissimi 
amici si vogliono sempre ricordare quelle sue espres- 
sioni, che se V affetto che da lunghi anni nutriva per 
noi avesse potuto accrescersi, accresciuto l'avrebbe senza 
dubbio la recente manifestazione dei nostri sentimenti 
verso di lui. Chi avrebbe allora pensato che queste 
fossero le ultime parole che ci scriveva? Chi avrebbe 
temuto che un uomo a noi sì benevolo ci dovesse dopo 
venti giorni mancare ? Recatosi a Trobbiolo di Salò sul 
lago di Garda presso il cavalier Federico Odorici per 
riaversi della malattia, che T aveva condotto quasi in 
fine di vita, dopo quattro giorni che dimorava in quella 
amenissima solitudine, finiva improvvisamente di sincope 
il primo giorno di ottobre a un'ora e mezzo antimeridiana. 
La trista novella, riferita dai pubblici diari, fu grave 
a tutta r Italia, fu a noi di lutto, e lo dimostrammo chiu- 
dendo il Teatro ai pubblici spettacoli, ma dolorosissima 
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fu alla desolata famiglia, che perdeva tal padre cosi 
d'improvviso, e lontano dalle sue braccia. vivo o 
morto sarò con voi, scriveva da Torino air amico Odo- 
rici, e quasi volesse fuggire la morte che sentiva ap- 
pressarglisi, contrastanti gli amici, dolenti i suoi, volle 
esporsi ai disagi di un lungo viaggio, e dal traino che 
lo conduceva verso il lago di Garda abbracciando i figli, 
risoluto e intrepido si partia. Moriva V onorando vegliardo 
senza l'ultimo saUitare ed abbracciar di congiunti, e forse 
tra le angosce di quegli estremi termini gli occhi suoi 
chiudendosi per sempre, cercarono invano Y aspetto dei 
suoi figliuoli. Ai quali sarà sempre vivissimo il dolore 
di averlo perduto senza la paterna benedizione e gli 
estremi ricordi. Ma si consolino, che il padre moriente 
in luogo delle cure domestiche ebbe i conforti di una 
affettuosa amicizia; si consolino, che al loro lutto si ac- 
compagna Tuniver^ale compianto. Trovino pur essi ristoro 
alle lacrime in questo pensiero, che il loro genitore visse 
moltissimo alla sua gloria, e tanto all' Italia quanto ba- 
stasse a vederne compiuta la liberazione, e che grande 
retaggio a non degeneri figli è la memoria onorata delle 
paterne virtù. 

E le virtù del Cibrarig come furono grandi nella vita 
pubblica per fermezza di propositi e severità di giusti- 
zia e di continenza, altrettanto furono amabili e care 
nella vita privata per bontà di costumi e soavità di ma- 
niere. Tolta nel 1828, a sua donna Manina Turinetti, e 
dopo dieci anni Teresa George de la Motte vissutagli 
sino al 1860, ambedue d'antico e gentile lignaggio, man- 
tenne mai sempre con queste sue virtuose compagne una 
mirabile concordia, e una tenera corrispondenza d'af- 
fetti carissimi al suo cuore per tutto il tempo che ad 
esse sopravisse, come ce ne rendono buona testimonianza 
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i fiori dell'ingegno che sparse sulle loro tombe, e la re- 
ligiosa pietà, con che nel di della morte rinnovava il 
domestico lutto. Da ciascuna di esse ebbe sette figliuoli, 
e di tanti rimastigli soli tre maschi e due femmine, al- 
l' amore materno mancato loro anzi tempo supplì con 
solertissima cura di provvido padre, e quelli fece edu- 
care in ogni maniera di eletti studi. I quali in tanta 
buona disposizione d'animi e d'ingegni produssero già 
copiosi frutti, sicché non é vano sperai^ che i bene di- 
sciplinati figliuoli mirando nell'esempio del genitore 
rendano somiglianza al valore di lui. 

Non meno che afTezionato padre, fu delle amicizie te- 
nerissimo conservatore. È mirabile come in tanta gran- 
dezza di onori e di cariche non dimenticasse giammai 
veruno di quelli che gli furono cari in più umile for- 
tuna, e come anzi le affezioni degli anni giovanili con 
tenacissima fede mantenesse per gli amici finché essi 
vissero, e morti, con desiderio mestissimo li ricordasse. 
La bontà dell' animo aveva uguale (raro accoppiamento) 
alla fecondità dell' ingegno, e la copia della dottrina, la 
profondità e sicurezza del giudizio appariva in esso ador- 
nata di semplicissima famigliarità, e in tono di facile e 
schietto conversare, ameno sempre , spesso arguto , tal- 
volta alquanto pungente, ma in quella giusta misura che 
dilettava, e non offendeva coloro che erano esposti ai 
suoi frizzi. Era sensitivo e facile all'ira; ma siccome 
questo difetto proveniva unicamente da fisica indisposi- 
zione, cosi calmatosi 1' urto nervoso, tornava in pace con 
bella facilità, ed era sempre il primo a cercar le per- 
sone che credeva di aver offeso, per iscusarsi delle sde- 
gnose parole. Quindi passò la vita senza rancori, e non 
conobbe inimici. Anzi qualunque gli si accostava, ve- 
dendo unita tanta bontà a tanto sapere, restava compreso 



:\i 



s<k ■ 



— li- 



di quella riverenza che ispira la conosciuta virtù^ e su- 
bito gli si univa con indissolubili vincoli di benevolenza 
e di stima. E la stima e la benevolenza egli si acqui- 
stava pur col primo aspetto ; persona grave, per gli anni 
e per gli studi un po' curva, portamento dignitoso, guardo 
soave, labbro sorridente, modi famigliarissimi, tanto che 
qualunque non 1' avesse conosciuto, non potea giudicare 
che in tanta semplicità tanta eccellenza d' uomo si na- 
scondesse. Il che sia ammaestramento e rimprovero a 
coloro, che vuoti di sapere, si rendono difficili e gravi 
agF inferiori col superbo contegno, mentre la vera gran- 
dezza quanto più prossima alla sublimità, tanto meno si 
discosta da quel fare spedito e facile a levarsi ed abbas* 
sarsi al paro di ogni qualità di persone. 

Era passionato ed intelligente raccoglitore di cose 
- d' antichità e di belle arti, e d'artisti e letterali munifico 
protettore. Non fu mai giovane volonteroso e di buona 
disposizione ad apprendere, ch'egli non si adoperasse a 
incuorare e sovvenire con quegli aiuti che gli era dato 
di porgere per l' alto suo grado ; e fu notata la sua 
molta industria nel precorrere ai bisogni della desolata 
e pudibonda virtù da parere che desse per debito e ri- 
compensa quello che dava a beneficio e a sussidio dei 
più meritevoli. La slessa bontà d*animo dimostrò sem- 
pre verso i poveri e gì' infelici. E qui senza dire quanti 
indigenti abbia consolalo, quante lagrime asciugate, e 
come non fu mai che a lui si accostasse indarno qua- 
lunque di lui^ aveva bisogno, questo basti ricordare, che 
molte pubbliche opere di beneficenza lungamente dura- 
ture nella memoria e gratitudine dei posteri ebbero prin- 
cipio ed esecuzione dalla sua pietà. Poiché valendosi della 
sua qualità di primo Segretario dell'Ordine MaurizianOi 
rivolse i risparmi della sua amministrazione, fatti con 
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rara industria e parsimonia, a quei fini a cui furono 
precipuamente ordinati siflatti Istituti, e dalla Sovrana Be- 
neficenza ottenne di fondare un Ospedale di Lebbrosi a 
S. Remo, ed un Nosocomio di donne nell'Ospedale Mag- 
giore deirOrdine a Torino; di costruire un Ospedale a 
Luserna, di accrescere quello di Aosta e quello diLanzo; 
di restaurare Y ospizio del piccolo S. Bernardo e la Ba- 
silica Magistrale di Torino; finalmente di costruire un 
ponte sul Sangone presso Stupinigi. E le cure maggiori 
ch'egli ebbe a questa Repubblica non furono ad inr 
cremento del nostro Ospedale? Chi era più sollecito di 
lui a dimandarne i progressi, a procurargli largizioni, ad 
accrescerne l'entrate? E a dimostrare quanto gli fosse 
a cuore, non gli lasciò morendo un legato? Volle con 
questo il pio Cristiano insegnare a noi, insegnare a 
quanti hanno di beni superfluo, che la carità più utile 
al mondo, più accetta al Signore è la beneficenza largita 
air umanità sofferente. Di che il pietoso Iddio gli renda 
condegna mercede e gli faccia le sue misericordie, come 
noi qui assembrati gliele invochiamo con sacrifici di 
espiazione, e con affetto di mestissima riverenza. 

Ecco, Signori, il grand' uomo che ITtalia ha perduto. 
Riandando le opere sue, trovansi tante e si memorande, 
che a volerle tutte debitamente descrivere, richiedereb- 
besi troppo più lungo e più facondo discorso che non è 
questo. Non guardate adunque, io vi prego, alla meschina 
orazione, ma considerate la qualità del soggetto, e agli 
occhi vostri scomparirà Foratore, e resterà il cittadino 
che insieme con voi piange un bene che non è più. La 
morte ha tolto alla Repubblica il più fido consiglio e 
il più forte sostegno che ella avesse, ed a noi altro 
non resta che la memoria de' suoi benefici e delle sue 
virtù. Ma le sue virtù non siano per noi sterile oggetto 
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d'ammirazione; facciamo piuttosto ogni sforzo di emu- 
larle, e se non possiamo l'altezza del suo ingegno, 
imitiamone almeno le doti del cuore. Letterato uguale 
ai più eletti, caldissimo patriota, integerrimo Magistrato, 
ebbe la vita da tutti onorata, da molti accompagnata 
con dolore sincero la morte. Lui beato che il nome 
eternava con opere le quali staranno a perpetuo onore 
ed ammaestramento della sua nazione ; lui beato chB 
fini colla certezza di presente e postuma fama, e con 
la coscienza di avere in ogni tempo rettamente operato 
in prò della patria. 
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ETIAM • AFYD • EITERAS • NATIONBS • FRAECLARO 

IN • AMPLISSIMA • LITTERATORYM • COLLEGIA • COOPTATO 

()VI • IN • CIYITATEM • NOSTRAM • ADSCITYS • PATRICIA • NOBILITATE 

MAGNO • BALTEO • MAIIMO<)YE • NYMISMATB • AYREO • HONORATYS 

CIYIS • ANIMO • PARENTIS • AMORE • PATRONI • STYDIO 

DB • TNIYERSIS • ET • SINGYLIS • OFTUB • PROMSRYIT 

SACRA • SOLLEMNIA • PIACYLARIA 
EI ..DECRETO • SBNATYS • ET • TOLTNTATE • POPYLI 
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Nella parte diuanii della base del Catafalco. 



IN • CIVES • LECTVS 



COMMVNE • CIVITATIS • BONVM • ADFECTANS 



EiVSDEMQVE • CONSVLTOR • ET PROVIDVS 



POVERE • NVMQVAM • DESTiTlT 



LEGATVS • AD • REGEM • VICTORIVM • EMMANVELEM 



REPVBIJCA • AEQVO • FOEDERE ITALICO • REGNO SOCIATA 



LIBERTATEM • FIRMA VIT DIGNITATEM AVXIT 



COMMODA • AMPLIAVIT 



portorIs REMISSIS 



ANNONA . SALIS HERBAEQVE TARACI 



ITEMQVE . EPISTOLARVM • COMMERCiS 



LAXATIS 
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Dal lato destro. 



OPTIMARVM • ARTIVM 



CVLTOR • IDEM • ET • FAVTOR 



. BIBIJOTHECAM • PVBLICAM 



EX . LIBERALITATE 



ATQVE • INDVSTRIA • SVA 



EXQVISITA • LIBRORVM • COPIA 



AVXIT 



MONIMENTIS • ANTIQVITATIS 



NVMMIS • PICTISQUE • TABVLIS 



INSTRVXIT • ORNAVI! 
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pai lato sinistro. 



PLEBIS • MISERATVS • LABORES 



DOMVI • HOSPITALI 



SE • AVSPICE • IN . PRIMIS 



ET • OPITVLATORE • MVNIFICENTISSIMO 



PVBLICE • CONDITAE • INSTRVCTAEQVE 



TESTAMENTO • QVOQVE • SVO 



PROSPEXIT 



NVMMIS • ITALIGIS • QVINGENTIS 



LEGATIS 



! AEGROTIS • CVRANDIS 

I I 
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Di dietro contro l*AUar Muggiorc. 



HAVE 



• DECVS • ET . COLVMEN 



MARINENSIVM • TVORVM 



APVD • QVOS 



r.RATOS • ET . MEMORES 



SEMPER • nONOS 



NOMENQVE • TVVM 



LAVDESQVE • MANEBVNT 



VALE • VALE • VALE 
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TE • DEVS • A. • IN • PACE 



— 37 — 



ÌANZ0S8 



4 



^ ■ 0, non é spento, anzi è salito in cielo 
Quel chiaro spirto, che fidata scorta 
Al popol fu di questa erma pendice, 
E per r italo suol raggiò cotanto. 
Or che la speme è morta 
Di quaggiù rivederlo, e ch'ei felice 
Gode l'eterno canto, 
All'urna, che ne chiude il mortai velo, 
E il titol porta al nome suo dovuto, 
Darò di meste lagrime tributo. 

Quando, nunzia del ver, recò la fama 
Dalla regal città la ria novella, 
Ch'ei per occulto morbo egro languìa, 
Ognun di doglia pieno e di sospetto 
Allor qui ne favella, 
L' un all' altro ne chiede, e pur disvia 
L' aspra cura dal petto , 
E cresce si del viver suo la brama, 
Che il popolo commosso al tempio corre 
Di Lui che ne protegge, e ne soccorre. 
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Risorse allora, e dir con lieto viso 
Solea, que' giorni, che nostra votiva 
Prece gli fu di sanità cagione: 
Ma in quella che le patrie aure bevea, 
E del Benaco in riva 
Nel ricrearsi sua salvezza pone, 
In vista assai più rea 
Il morbo ridestossi, e d' improvviso 
Morte troncò si preziosa vita ; 
Onde ancor trista ho l'alma e sbigottita. 



Pur sempre alla memoria mi ritorna 
Quel suo cortese e grave portamento 
E quel suo scorto ragionare onesto, 
Che r anime innamora ed incatena. 
Pur sempre anco rammento 
Quando desio di noi gli si fu desto, 
E con robusta lena 
I^ rupe ascese oltre Y usato adorna , 
Che, onorando il Titan di sua presenza, 
Grata ne avemmo e lieta conoscenza. 



S'egli avverrà, che di sua morte un giorno 
Spengasi alfin l'acerba rimembranza, 
Mai sempre le sue laudi rimarranno 
Sempre il suo nome e le onorate imprese. 
Questo è quel che n'avanza: 
Pur, mentre io cerco alleviar l'affanno, 
Che di queir uom cortese 
Il dipartirsi ne cagiona, io tomo 
Sovente col pensiero a lui eh' è morto, 
E ancor non trovo a tanto duol conforto. 
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Quel che oprò col favore e col consiglio 
L'uom grande a prò della tilania Terra, 
In carte è già vergato e sculto in marmi, 
E di tempo non teme o di fortuna. 
L' istoria che non erra , 
E degl'itali vati i mesti carmi, 
Ch'oggi il Titano aduna, 
Diran d'Italia al più remoto figlio, 
Che i sensi di pietà non son qui muti 
E che gli furo estremi onor renduli. 



Omai raduna le sue membra sparte 
Italia si, che di sue terre cigne 
Questo libero suol, ed egli eh' era 
Un de'primier della sabauda corte. 
Per noi col Rege strigne 
Un fermo patto d'amistà sincera; 
E saggio Ei di tal sorte 
La bisogna determina e comparte, 
Che in poco stato e in povertade onesta 
Pari ai Grandi il Titan si manifesta. 



Fu sua mercè, se di cospicua dote 
Fu donato 1' ostello, ove s' accoglie 
L' egra mendicitate, e se largito 
Pur fu di doni l'infantil ricetto : 
Se di guerresche spoglie. 
Di nummi, e busti, e tele, e d' Indo rito 
Simulacri un eletto 

Loco si adorna; onde mostrar si puote 
Quanto fu grato il nostro core e pago 
Nell'aula ergendo sua marmorea immago. 
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In due grandi pensieri ebbe il morente 
L'alma divisa^ e palpitante il core. 
Quand'ei, eh' a' Re Sabaudi ognor devoto 
Dal lagrimabil esule d'Oporto 
Ebbe un addio d'amore, 
Udì, che di quel prode a sciórre il voto 
Il giorno era già sorto, 
Dentro esultò ; ma cruda non consente 
Morte, ch'ei vegga da Vittorio il soglio 
Por degl'Itali Regi in Campidoglio. 

A noi la mente indi rivolse, e quando 
Argomentò che la cagion d'amarsi 
Era d'un cuor, che schiettamente apprezza 
Liberi sensi, onore e cortesia, 
Tutta del separarsi 
Senti nella grand' alma l'amarezza: 
Ma visto eh' e' moria 
Questo suol delle italiche lasciando 
Antiche libertadi a monumento. 
Quotava allora, e si moria contento. 



Pon mente, o mio Titan, qual uom perdesti: 
Che se di pace e di concordia sei 
Beato albergo, ove ti guardi in seno ; 
Se di tue glorie va lontano il grido ; 
Pur confessar tu dèi. 
Se nube apparve nel tuo ciel sereno, 
Ch'ei sperse il nembo infido. 
Ora per attutar gli spirti infesti. 
Non ti riman, in cui fidar si donno 
Le tue speranze, che il tuo proprio senno. 
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Canzon, vanne a queir anima gentile, 
E di' quanto desio 
Di sé lasciò nel nostro suol natio; 
Poi dille in atto umile, 
S' esser non può che qua faccia ritorno , 
Che per noi preghi nel divin soggiorno. 



DRL CON» OAITilO BILLOZZI. 
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v^.** tava il sol per vibrar suoi primi strali, 
Ed io posava in placida quiete; 
Quando mosso dai seggi aurei immortali 
Un uom m'apparve di sembianze liete. 

Avea loquela, avea fattezze uguali 

In tutto a quel che meco oggi piangete. 

Se non che voci più sublimi e tali, 

Quai non dice uman labbro , e non ripete. 

Compresi che, mentr'era in ciel da presso, 
Pur di noi favellando, a Marin santo. 
Gaudio si grande in cor gli si fu messo, 

Ch' Ei ne '1 richiese: a che stupor cotanto? 
Rispose il Divo: in sul Titano adesso 
Delle tue lodi si rinnova il canto. 

Del medesimo. 
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Del medesimo. 
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H Slit§ asciai tre lochi a me diletti in terra, 

Ricominciò quell'alma in Dio beata: 
Un che degli «avi miei Y ossa rinserra , ; L 

E memoria di lor serba onorata; 



i 



V altro , ov' ebbi già presso a gir sotterra 

Deir Odorisio V accoglienza grata ; [ 

E quella , che mantenne , alpestre Terra 
Di libertà V insegna ognor levata. 
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Mentre che dimandargli umilemente 
Volea di sue parole il senso arcano, 
Che di dubbiezza si m'empiea la mente ^ 

In suono allora più soave e piano 
Ei disse: in ciel mi loderò sovente 
D'Usseglio, di Trobiolo, e del Titano. t 
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Ca ^rfgljrera. 
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. V ^ eder pareami allor, che la grand' alma 
Del del movendo alla più alta spera 
Vestita fosse dell'antica salma 
Già fatta incorruttibile e leggiera , 

E che spirante il sen celeste calma 
E accesa si per noi d' amor com* era 
Dinanzi a Dio, giungendo palma a palma , 
Schiudesse il labbro a questa pia preghiera. 

Al popol saggio che Marino ha in cura 
Volgi , Signor , li tuoi benigni rai , 
Si che gli arrida ognor lieta ventura: 

Nella terrena vita i' X aitai, 

Tu franco il serba insin che il mondo dura. - 
Allor fui desto, e la vision cantai. 

Del medesimo. 
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ox erat: adstabam divini ad busta Maronis, 

Qua vaga Sebethi leniter unda fluit. 
Pausilypi coUes, atque uvida saxa silebant: 

Dant pastorales lumina rara casae. 
Ipse ego sub laurum , tumuli quae limen obumbrat , 

Placabam divum per pia verba patrem; 
Et busta irrorans fontana proxima lymphà 

Ter dico: aeternum, cycne canore, vale! 
Quum subito « pater ecce pater » vox impulit aures; 

Fit sonus, et lauri contremuere simul. 
Ecce ruinoso caput exserit Umbra sepulcro, 

Visaque pallenti plectra tenere manu; 
Qualis erat quondam , quum propter flumina nota 

Pascua cantabat, rura beata, duces. 
Undique conveniunt nymphaB Craterides omnes, 

Primaque succincto Parthenopaea sinu. 
Haec manibus vannum, bifores haec gestat avenas, 

Haec gerit Iliaci sìgna cruenta viri. 
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Ast ìUe irapatiens circum sua lumina volvens 

Vera loquor! tales protulit ore sorios : 
rtne sacer vates, cui dulcia carmina curae , 

Quem docuit faciles musa latina modos, 
Tune siles tantum, noe lamentabile carmen 

Concinis ad structos, care poeta, rogos? 
Ingentes nuper luctus, ac funera vidit 

Ausonia! oh quantum perdidit illa decus! 
Scilicet ad gelidas abiit Cibrarius umbras, 

Nec Parcae immites continuerò manus! 
Nempe, jacet patriae fovit qui semper honorcs, 

Plebs, equites, magni quem coluere patres. 
Quique tot aetatis novit monumenta vetustae, 

Edidit ac doctà plurima scripla manu. 
Et nunc regales tumulos, atque ardua fana, 

Pictaque ab intonsis stemmata monstrat avis ; 
Nunc alto eloquio describit ferrea saecla, 

Atque Subalpino bella patrata solo 
Saepe etiam feste tenuit sermone puellas, 

Movit et Etruscae mollia fila Ijrae. <*^ 
Hunc igitur postquam crudelia fata tulere, 

Ducit ferales itala terra dies; 
Nec dolet aérias tantum qui degit ad Alpes, 

Sed Sigus, ac Tusci nobilis ora maris, 
Quique tenet Locros, et graii saxa Tarenti, 

Quisquis et Adriacas molibus urget aquas. 
Quin etiam excelsi gens fortunata Marini, 

Pax ubi subridet, nudaque simplicitas, 



(1) Si allude a varii scritti del Cibrario, intitolati: Le tombe 
de* Reali di Savoia, La Badia d* Altacomba. Storia degli Ordini 
Cavallereschi, Economia politica del medio evo. Novelle, Poesie 
italiane. 
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Nunc fusa in lacrymas, et longo squallida luctu 

Constituit sanclis Manibus inferias. 
Quare age tu celerans placidos accede recessus, 

Deflet ubi extinctum delphica turba senem. 
Haec dicens tenues raptim vanescit in auras, 
Atque iterum laurus concutit alta comas. 
Ergo, Titani gens o mitissima mentis, 

Protinus ad vestros venimus ecce lares. 
Et lacrumas lacrumis, et voces vocibus nitro 

Jungimus^ ac tumulo florea serta damus. 



DIKQO yiTRIOU SA11ARIN18L 
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'"^ aetta raggi Iddio d' eterna luce 
In alma che, con belle opre e consigli 
Di sapienza, ai mille erranti è duce; 

Tal che l'antica appar d'Eva tra i figli 
Nobiltate, ond' avvien che nostra mente 
Alle sostanze angeliche somigli. 

Di un si vivo splendor pasce le intente 
Sue voglie il mondo, e la virtù degli alti 
Esempi mal suo grado ammira e sente. 

Indi men si ripetono gli assalti 

Del rio- talento alla natura umana, 

E par che in quelle glorie ognun si esalti. 

Come ritempri i mali nostri, o arcana 
Forza del Bello che il divin Pensiero 
Spargi neir Universo , ed ogni vana 

Nebbia onde suole ottenebrarsi il Vero 
Ricacci nell'abisso, ofTrendo alcuna 
Immago del felice Eden primiero! 
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Ma per poco risplende, e presto imbruaa 
Sulla Terra T archetipa Beltade 
Ove regnano il Tempo e la Fortuna. 

Di troni orgoglio ed impeto di spade 
In breve ha fine; ed ogni fasto ed ogni 
Possanza di quaggiù vacilla e cade. 

Un isvanir dei più ridenti sogni 

Di mondane grandez^ce è il tristo occaso 
E di quant' altro si ricerchi e agogni. 

Ma se un nome si eterna, e qui rimaso 
Sia come bronzo ai posteri remoti, 
D' immortai luce avrà V essenza invaso. 

Ed ecco, a questa Tomba i Genii immoti 
Delle Scienze e delle splendid' Arti 
Lagrimosi apprestar ghirlande e voti, 

Augurando che almen possa adornarti, 
rediviva Italia, alcun tuo figlio, 
Fra quelli a cui gentil vena comparti, 

Simile al Grande che perdesti, e giglio 
D'onor chiamavi, e che levò la insegna 
Di lede e amore nel terrestre esigilo. 
I Qual potrassi da noi lode condegna 

' Rendere a lui che mostrò chiaro al Mondo 
Come zelo operoso in alto vegna? 

Oh salve, eccelso Spirto, o se giocondo 
È a' beati del Ciel mirar noi tutti 
In coro uniti ansante e gemebondo 

Per oflrirti ad ossequio i nostri lutti, 
Deh impetrane da Dio che la semenza 
Di tue sant' opre ampio retaggio frutti , 

E se n' abbellì poi chi sapienza 
Crede unico tesoro, onde si sale 
Dei Veri più sublimi a conoscenza. 
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Noi SU quest' ardua rupe , ove da male 
Frodi e da reo livor ci serba illesi 
Povertà bella che in eterno vale, 

Te a quanti sieno nel tuo foco accesi 
Sempre additar godremo in cento modi 
Le tue virtù magnanime e cortesi; 

E fmché del Titan restino sodi 

I fondamenti, a queste aure tranquille 
Insegneremo risonar tue lodi; 

Però che il nome tuo rimbomba in mille 
Guise Fama, e di nobili concetti 
In esso ad ogni cor manda scintille. 

Altri dirà gì' immacolati e retti 

Costumi, di cui speglio inclito fosti, 
E tua fidanza in amorosi petti, 

E di padre e marito i bei proposti 
Soavemente cari, e la mitezza 
Alla quale un fra mille è che si accosti. 

La voce universal te di saggezza 

Campione invitto noma e del vigore 
Che a grandi cose i forti animi avvezza. 

Né di studi gentili e di canore 

Arti sol ti pregiavi infm che ardente 
Di gioventù beata avesti il core , 

Ma d' una gloriosa itala gente 

Nelle tue dotte carte i fatti egregi 
Ridir con senno antico eri possente. 

Ben luminosi di tua mano i Regi 
A vittorie in romita alpe cresciuti 
Si videro per tombe e stemmi e fregi. 

Alle viste profane gì' involuti 

D' ombra tempi feroci aprir godesti 
E trarne di valor pungigli acuti; 
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E per te si ammirarono i modesti 
Eroi di carità che il mondo vide 
In terra e mare ad opre sozze infesti. 

Altero si serbava alle tue fide 

Brame di patrio onor seggio appo il trono 
À cui d' Italia la fortuna arride : 

E ti fé lieto del più raro dono 

Quell'animoso Re, della cui grande 
Prodezza vivo è tra le genti il suono. 

Ei neir affetto, che dal cor si spande 
In sen dell' amistà , t' ebbe indiviso 
Fra le prospere sorti e tra le infande, 

Poi che r esule Eroe si stette assiso 
In su la terra lusitana, e ancora 
Un voto mesto gli splendea nel viso , 

Tu gli temprasti la novissim' ora 

Di conforti solenni, ed in tue braccia 
Dal frale la racqueta alma esci fuora. 

Avverrà quindi che di te non taccia 
Delle storiche muse T armonia , 
E sovra queste rupi al mondo in faccia 

Tua dolce immago eternamente sia. 



GiT. PIETRO BKENiBÒ SILORiTA 

unciale deirOrdìDc di San Marioo. 
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Ila memoria che quaggiù ne resta 
D' un glorioso Spirito gentile 
A cui l'Alme beate or fanno festa 
Nel regno, ove ogni gloria nostra è vile, 
Dolorando la mia Musa una mesta 
Reca di fior corona in atto umile 
Sul sacro avello che* V amate spoglie 
Gelosamente nel suo sen raccoglie. 
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Dei Salodiani colli appena al volo 
Fatai disciolse le subite penne, 
Che d' Itali Magnanimi uno stuolo 
Incontro a lui per Y etere sen venne. 
Procedeva il gran Benso innanzi solo, 
Seguian presso i due Balbo e Quei che tenne 
Alto r onor delle nostr' armi e prode 
Pinse, scrisse e pugnò con pari lode. 
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Si bacciaron quell'Alme, e le sincere 
Accoglienze iterar molte fiate : 
Poscia festanti delle curve spere 
Insiem rediro per le vie stellate. 
Venute in parte ove le ciglia fere 
Fulgido Sol, che occaso mai non paté ; 
Da un alto seggio di porpora e d'oro 
Regalmente levossi incontro a loro 
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Un Grande, a cui cingea la fronte augusta 
Lauro guerriero e cittadina fronda ; 
La fronte, ch'arse un di per santa e giusta 
Ira, e si tinse di pietà profonda 
Contro la dura servitù vetusta, 
Che dall'adriaca alla tirrena sponda 
Riversò sull'Italia egra e languente 
Di pianto e sangue un lubrico torrente. 
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Le braccia aperse con immenso affetto 
E con un ineffabile sorriso 
Il grave serenò pensoso aspetto, 
E allo Spirto novel ch'era in lui liso, 
<r Vieni, disse, o fedele, a questo petto; 
Ah troppo fosti già da Noi diviso ! 
dei Rettor d' Usselio antiqua degno 
Figlio, gloria ed onor del nostro regno. 
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A porre in cima la Sabauda Croce, 
Vergasti sovra elucubrate carte 
Le leggi e gli usi d* un' età feroce 
In che ebber tanta gli Avi nostri parte. 
E sacrasti la fida opra e la voce 
D'Italia a ricompor le membra sparte, 
Sia che tu dello Stato il temo regga, 
Sia che d'Astrea nell'aule, o ai Rostri segga. 
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Avventurato! che all'estrema sera 

Del tuo cammino il Ciel di veder dette 
Finalmente l' italica bandiera 
Sventoleggiar sulle romulee vette; 
E compiersi il gran fatto ... e Italia intera 
Gioir fidente ... e di corone elette 
Ornar le nostre tombe ... ed in sul lito 
Franco un'Ombra fatai mordersi il dito! 
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Non odi tu venir dalle lontane 

Sponde del Tago un lieto suono, un voto? 
Al soglio le risorte Genti Ispane 
Chiamano un Prence a libertà devoto; 
Prence del sangue nostro. Oh delle umane 
Vicende il provvidente Ordine ignoto I 
Forse l' Ibero e il Lusitan la Sorte 
Nostra commosse ed il morir d' un Forte . . . 
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Ah ! ti rammenta, o mio Luigi, quando 
Per la pietà del volontario csiglio 
A me venisti per gentil comando 
Messagger del più nobile Consiglio. 
D* Italia piansi il fato miserando 
Perché fu scissa nel comun periglio ; 
Sì ch'io fui d'immatura ardita impresa 
Non traditor, ma Vittima incompresa. 



Deh ! per si chiaro esempio amico il Cielo 
Non consenta che rie discordie nuove 
Si denso or faccian alle menti velo 
Che vengan manco alle supreme prove . • 
E dir voleva ancor pieno di zelo 
Quel Grande, ma in un subito là dove 
Ruota del ciel la più romita face 
Scese un lucido Spirto e disse: « Pace, 



XI 



Pace, Spirti Magnanimi, salvetel 
E tu, che quassù poggi, Alma felice, 
Ravvisa in me Chi primo l'aure liete 
Bebbe della Titanica pendice, 
La qual da me l'origine ripete 
Di quella Legge, che serbar le lice 
Italo prisco monumento, e bella 
Fida di Libertade esperia stella. 
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Mercè ti rendo che al mio caro Nido, 
Cui la Pace con bianca ala ricuopre, 
In mezzo al furiar d'un mare infido 
Recar salute i tuoi consigli e l'opre : 
Sicché più bello di sua fama il grido 
Per quante spiaggie il sol dall' alto scuopre 
Corse, ed in ogni generoso core 
Destò per esso un palpito d'amore. » 
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Si disse : e per la man l'un l'altro prese, 
E rifulse l'Empir di tanto lume. 
Che questi al desir nuovo in che s'accese 
Fortemente senti crescer le piume : 
E s' aderse coli' ali aperte e stese 
Al centro, ove ogni strai perde l'acume, 
E d'onde nel mortale aspro viaggio 
A noi piove talor di speme un raggio. 



con. PALAIIDI IILPIU 

Pro Segretario degli Affari Btteri. 
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•w- 1 Magnanimo Sir , V Esul compianto , 
Quando, o Luigi, ti die l'ultimo amplesso, 
Stringendoti al suo cor dolente, oppresso. 
Disse: Ricordi che V ho amato tanto l 

Ereditando quell'affetto santo 

Il Figlio ti guardò con l'occhio istesso. 
Ed al patrio tuo zel strenuo , indefesso , 

I sommi onori d'offerire ha il vanto. 

Hai tolto dall' obblio preclare glorie, 
Illustri estinti, e dall'età più oscure 
Ampio tesoro d' utili memorie. 

E chi più fido consiglier sapiente 

Al Re ed al Regno? E chi fra gravi cure 

II verso modulò più dolcemente?.... 

Oh si, risplendi pure 
In mezzo agli astri di sublime sfera ! 
Ti contempla ed ammira Italia intera. 



nOL. PAQIOIK 
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Sonetti 



I 




entre de' tuoi recenti inni d'amore, 
L'estro ammiro e lo stil terso e sereno, 
Tu, della patria nostra inclito onore, 
Da la terra t'involi in un baleno! 

Al triste annunzio, un grido di dolore 
Varca l'adriaco lido ed il tirreno; 
Che de la itala gente a lo splendore 
Una limpida face in te vien meno. 

Ah! se tutto concorde il bel paese 
Deplora il di che ti togliea la vita 
E del tuo vanto vedovo lo rese; 

Quanto più geme su la tua partita 
La modesta tribù Sammarinese 
Per tanto affetto a te dolce e gradita! 
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^I ggi ^^^ P^r, ma quando un giorno il mondo 
Riposerà da suoi bellici moti, 
E de la pacie Y avvenir giocondo 
Appagherà gli universali voti; 

A tue virtudi al tuo saper profondo 
Faranno omaggio i più tardi nepoli , 
E, atleta del pensier, dotto e facondo, 
Tu rivivrai ne* secoli remoti. 

E la storia dirà con qual fatica 

Tu. fra pochi magnanimi, cercasti 
Raddurre Italia a la grandezza antica. 

E de' disegni tuoi nobili e vasti 
Che sfidan Tira dell'età nemica 
L'orma eterna starà ne' patri i fasti. 
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oi, del tuo tempo, ricordiam che fosti 
Presso il tuo Re nella partenza amara, 
Quando, falliti gli alti suoi proposti, 
La nostra stella tramontò a Novara. 

Noi ricordiam de' tuoi desiri ascosti 
La generosa mela a ognun si cara, 
E negli studii più astrusi ed opposti 
Sappiam le carte onde tua fama è chiara. 

Ma fu tua somma gloria aver provato 
Che alla real sabauda stirpe spetta 
Sopra tutte, l'italico primato. 

De la eroica progenie un prode in soglio 
Ecco, raduna Italia, e questa aspetta 
Coronarlo d'alloro in Campidoglio! 
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non potei conoscerti d'appresso 
Come brama n'avea viva ed ardente, 
Ma sulla mia parete io guardo spesso 
L'immagin tua tranquilla e sorridente: 

E rimembro il favor da te concesso, 
E la parola tua benevolente, 
Quando un mio canto povero e dimesso 
Giudice ti trovò troppo indulgente. 

E da alior verso te fu tanta e tale 
La riverenza mia, che non osai 
Agguagliarti ne' pregi altro mortale. 

Ma tu chiudesti al sonno eterno i rai . . . . 
E'I vuoto che nell'anima m'assale 
Per lunga età non colmerà giammai. 

Nwembre^ i870. 

CARLO DI riKRiROS. 
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Sonetto. 



§ 

::ome al Savio, di cui l'opre saranno 
Quaggiù famose fin che splenda il Sole , 
Come d' intesser lodi osar potranno 
Le sconsolate mie rozze parole? 

Del cor eh' egli ebbe oh ben mille diranno , 
E dell'alte virtudi al mondo sole! 
A me, chiuse le vie dal troppo affanno , 
Manca il conforto pur di chi si duole. 

Ed or, come deserta, innanzi a questa 
Immagin diva, eh' è suo dono estremo, ^^^ 
E dove il bel dell'arte eterno resta. 



I 



■• Io dico : a te r anima mia rivelo , 

Vergine santa ; ve' eh' io piango e geme : ' 

j Deh fa ch'io possa rivederlo in cielo! 

I 
I 

noDOLUDi nmmvi pighogcbi. 



(1) Una Madonnina del Garofalo lasciata morendo dal Conte 

i Luigi Cibrario air Autrice. i 

; ! 
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AI CITTADINI 

DELLA REPUBBLICA DI S. MARINO 

IL CONCITTADINO LORO 

Niccolò Tommaseo 
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s^j^.j^norano la vostra Repubblica gli onori che voi 
preparate alla memoria di Luigi Cibrario. Perchè la gra- 
titudine, dimostrando d'intendere il bene avuto e d'es- 
serne degna e di saperlo e poterlo rimeritare, prova 
che l'uomo ha previdenza di mente e ricchezza di cuore ; 
dove al contrario la sconoscenza denota stupidità incauta, 
e avara meschinità. Voi sapete grado a Luigi Cibrario 
della affezione significatavi costantemente, dell' aver Lui, 
come interprete della vostra volontà, reso più memorando 
col suo nome il trattato che al nuovo Regno italiano 
stringeva la Repubblica vostra. Egli, devoto a quella 
monarchia che da origine modesta ebbe tali incre- 
menti^ sentiva la dignità d'uno Stato che, sapendosi 
contenere in brevi confini anche quando fu tentato ad 
estenderli, si aggrandì moralmente nel giudizio della 
posterità; d'uno Stato che la brevità dello spazio com- 
pensa largamente con la lunghezza del tempo, dacché 
senza macchia e senza provocati dolori gli basta la vita. 
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Il CiBRARio, illustratore benemerito della storia piemon- 
tese e della italiana, sentiva come l'eredità sacra delle 
memorie sia ai popoli la più preziosa d'ogni ricchezza, 
sia delle civili virtù vigilante custoditrice. Un popolo 
che della libertà vuol tutrice la religione, doveva essere 
in pregio e in amore all' uomo che seppe onorare la ■ 

religione de' suoi probi antenati e de' prodi suoi re ; e 
che, sedendo Ministro agli Studii non permise che fosse | 

dalle cattedre insultato alla coscienza della nazione, e 
la vera libertà minacciata. I pubblici uffizii e le pazienti 
indagini della erudizione non svogliarono Lui dal culto 
delle lettere amene che fu l'ornamento della sua giova- 
nezza, né dallo scrivere, anco maturo d'età, in quella 
lingua che Roma fece comune a tutto il mondo civile, 
e della quale è a voi cura antica l' invocare sul vostro 
Titano iodati maestri. Non arrossi della povera condizione 
dalla quale egli sorse segnatamente in grazia dell' in- 
gegno, né volle con burbanza d'orgoglio o con sfoggio 
di vanità farla agli altri dimenticare; che sarebbe stato 
piuttosto un richiamarla di continuo come rimprovero, 
e come rimorso: ma di quella ricordanza salutare egli 
fece suo prò per onorare negli altri l'ingegno, offren- 
doglisi generoso di riverenza, se non di sussidii, che j 

non sempre si può né si deve. Propostogli d'aggregare i 

uno scrittore non smanioso di titoli cavallereschi, al- i 

l'Ordine del Merito, istituito da Re Carlo Alberto, con 
assegnamento di qualche centinaio di lire, a condizione 
che il futuro cavaliere chiedesse il titolo espressamente, 
il cortese uomo, volendo in qualche guisa ubbidire al 
testamento regio, venne a quello scrittore per trargli di 
bocca una qualche parola che paresse esprimere qualcosa 
di somigliante a un atto di desiderio o almeno di ras- 
segnazione; venne per chiedere quasi in- grazia la 
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possibilità di fare una grazia ; e del non ottenere il pio 
intento fu cosi podo sdegnato, che, chiestogli poi da quel 
cosiffatto scrittore un sussidio in prò d'un letterato povero 
dalle rendite che ha Y Ordine di S. Lazzaro, lo concedè 
prontamente. E si sarebbe prestato a un altro simil 
favore se non sopravveniva la morte, che quanti lo co- 
nobbero , a' suoi già tardi anni sentirono acerba. Le 
rendite che io accennavo^ amministrò per molti anni 
con religione irreprensibile, non sospettata neanco in 
questi tempi miserabili per esempi scandalosi e forse 
più scandalose calunnie. Il frutto delle proprie oneste 
fatiche collocò in elette opere d'arte; e in lasciti amo- 
revoli le fece testimonio della bontà sua e della vita 
astinente. Né dimenticò San Marino: e i Sammarinesi 
gliene rendono il cambio con quest' Albo, e con le preci 
innalzate per Lui nel tempio sacro al nome del povero 
Dalmata , il qual vive più illustre vita ne' secoli che 
non tanti, anco tra i più meritamente lodati, principi 
della terra. 
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ELEGIA. 



! Mens et grata, tide subeunte potentis amici, | 



---^«^mpetrare dolor lacrymas si posset inani 

Funeris a pompa, notus ut iret amor, 
Mens et grata, fide subeunte potentis amici, 

CiBRARi, lacrymis dissolùendus eram. 
Sed tua te virtus erexit ad astra priusquam 

Questus tam subiti causa petenda foret. 
Karolus Albertus venienti occurrit, eundem 

Et te luminibus vult habitare suis ; 
Compositus secum, Cibrari, sidere in uno, 

Maximus ut meritis sis ad herile latus. 
Digne sodalitio regali! sume coronam, 

Quae decet insignem per pia gesta virum, 
Sed mage doctrina, cujus face secula lustrans , 

Quod fuit, offusis eruis a tenebris, 
Cogis et ire palam flagrantis imagine Veri, 

Mirifice fidis per monumenta notis. 
Te sequitur civile decus, fortuna domorum et 

Cognita principiis, historiaeque data. 



f 



>' 



a 



X- 






Municipale fbret quid jus a cardine monstras, 

Et quot servitii conditione gradus. 
Nec desunt Musae, nec amor pretiosus liabendi 

Quodlibet antiquum laudis et artis opus. 
Hinc hausta est vitae vis, et pax fronte serena , 

Quae te devinctum constituere tuis, 
Propitiumque aliis, velut astrum mite juvando , 

Italìam influxu concipìensque pio. 
Quisaam est a studiis libi qui non debeat onuii 

In genere, inveniens, te praeeunte , viam? 
Allobroges dixere suum , sed te tua , magnos 

Post casus quanta est, possidet Italia : 
Et quantum est hominura sapientùm , morte fatetur 

Mtecenate novo ae caruisse tua. 
Confusus pelago sed non it perditus amnis; 

Auget enim propriis , quas babet aequor aquas , 
Invenit et pacem. Pax ista simillima morti est, 

Et specimen vitae de meliore nota. 
Omnium in ore sonat, prò pace et bella geruntur. 

Hanc tibi , Cibrari , mors sino fine dedit , 
Sis ut apud Superos. Heu! nobis bella reliquit 

Impìa , cum furiis interitura suìs , 
Sicubi Justitiae vis Relligionis in ore 

Tot capita hydrarum demetat ensis ope. 
Tunc et in ampleiu populorum lege sub una 

Fralrum inter fratres oscula pacis erunt. 

am. mmmm mmm. 
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Soprt la porta laterale a sinistni oscia a Cornu JEpistolae, 



ET • TV • MARINE • SANCTE 



CONDITOR • VRBIS • AVCTOR • ET • CVSTOS • LIBERTATIS 



CONSILIORVM • PVBLICORVM • ARBITER 



TVTELA • PRAESENS • RERVM • NOSTRARVM 



EXCIPE • PRECES • VOTISQVE • ADNVE 



QVIBVS • TE • AMBIMVS • PATRES • ET • PLEBS 



VTI • VOLENS • PROPITIVS • HVNC • STATVM • HANC • PATRIAM 



NOVIS • VSQVE • ET • VSQVE • BENEFICIIS • AVGEAS 



NEC • SINAS • POPVLARIBVS • EISDEMQVE • CVLTORIBVS • TVI 



AMICOS • ET • FAVTORES • VNQVAM • DEESSE 



SIMILES • HVIVS • QVEM • DEFLEMVS • AMISSVM 



Di un Anonimo. 
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Soprt la porU laU'rale a destra osala a Cornu KvangtlH. 



CHRISTE • DEVS • SOTER 



PER • QVEM • IVSTA • VIRTVTI • SVNT • PRAEMIA 



QVAS • AD . ARAM • MARINI • PATRIS 



SENES - ET • IVVENES • EFFVSI • IN • LACRIMAS 



PRECES • RITE PERAGIMVS • BONYS • AVDI 



AC • PIAM ANIMAM • ALOISl • CIBRARI 



VIRI • CLARISSIMI 



CI VIS • LEGATI • PATRONI • NOSTRI 



OMNIBVS • MVNERIBVS • BONO • PVBLICO • FVNCTI 



INSIGNEM . CORONA QVAESITA • MERITIS 



INSERE • CHORIS • CAELITVM • BEATISSIMORVM 



Di un Anonimo. 
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. ' e quoque, Cibrari, Te mors non aequa peremit, 
Quae Tecum heu! nimium tot bona diripuit. 

Et merito stetit haec moerens Titania tellus, 
Cui tua praesidio semper erat pietas. 

Nos miserosl mutum lacrymis urgere sepulcrum, 
Nos juvat hìc tantum, solvere et inferias. 

Funera nunc erit in votis renovare quotannis 

Illi, quem dulcis vicit amor Patriae; 

* 

Primos qui meruit regales doctus honores, 
Praeclarum ac sevit nomen ubique suum. 



PKTEDS AHenOllDS 

Mtfdicus Reipublicac MArineocis. 
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as dura vitales linquit Gibrarius auras, 
Se in libertatem vindicat Italia : 

Sic patriae nomen coluit qui vìvus et auxit, 
Huic, patria tuta, mors minus atra fuit. 



n rimiu. 
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